
perché se per un verso la scolarizzazione· 
perpetua, che ha come fine l'infantilizzazio
ne della vita e l'incompetenza permanente, 
crea nuove possibilitA d'impiego e rappre
senta, quindi, una boccata d'ossigeno per 
la disoccupazione intellettuale; per un altro 
verso essa finisce per ritorcersi contro gli 
stessi interessati. A ben guardare, insom
ma, la strategia dell'educazione ricorrente
permanente costituisce anche una decisa 
limitazione dell'autonomia personale dei 
«formateurs», castrando la loro capacitA di 
lotta contro il sistema e al suo interno. 
Niente di nuovo, quindi, elo di diverso, per
ché - com'è noto - la limitazione della 
autonomia personale, la lenta agonia della 
libertA storica e concreta dell'individuo é, 
per l'apostolo del capovolgimento delle 
istituzioni, un delitto che, quanto più que
sta civiltA marcia verso la propria dissolu
zione, tanto più diventa diffuso: è il fatto 
normale dell'esistenza. Ora, è su questa 
precisa «scena» esistenziale che anche l'in
segnante recita la sua parte, e perciò non ha 
senso far finta di dimenticarlo, ricorrendo a 
interrogativi che, nella migliore delle ipote
si, sono finzioni retoriche, quando invece 
sarebbe il caso di tener presente che «sol
tanto gli insegnanti e i preti sono, fra i pro
fessionisti , quelli che si sentono in diritto di 
entrare nelle faccende private dei loro 
clienti nell'atto stesso in cui predicano a un 
uditorio che è loro prigionierO) 3). 

«Ur:ta quastion obscèna» 

Nella conferenza di Montreux IlIich - ed è 
qui che ha avuto inizio il mio «incontro» 
con lui - s'è sforzato di ricondurre gli inse
gnanti sulla scena. E l' ha fatto esordendo 
con uno di quei sottili giochi sul significato 
delle parole in cui è fin troppo bravo. 
- Gli insegnanti sono necessari? - si è 
chiesto, e ha proseguito: normalmente la 
domanda è considerata «oscena», cioè 
fuori dal proscenio 4) della discussione pe
dagogica. Forse perché si parte dall'idea 
che si è professori e che, perciò, non è il 
caso di mettere in questione l'esistenza di 
questa professione nella societA. Ma la do
manda - «oscena», alla lettera - va ricollo
cata al suo posto. E per farlo ha ricordato 
un'argomentazione di Paul Goodman du
rante una conversazione pOlemica con Ed
gar Friedenberg, awenuta a casa di IlIich a 
New York. Friedenberg, irritato, contesta
va a Goodman il diritto di negare la legitti
mibl della professione di educatore: ((l': inde
cente - gli OISSe - che proprio tu che per
seguiti continuamente la gente, tu che cor
ri dietro i giovani per imporre loro la tua 
problematica e li accalappi a destra e a 
manca - proprio tu continui a dire che la 
professione di educatore è illegittima». AI 
che Goodrnan rispose: «Edgar, tu non hai 
capito niente. C'è un'enorme differenza tra 
il libertino e il prostituto. Chi si prostituisce 
fa ciò che gli si chiede, a un'ora e in un luo
go preciso, con la persona che gli viene 
mandata; il libertino, invece, si assume la 
totale responsabilitA personale per ciò che 
fa, nell'intimitA del rapporto con l'altro a 
cui si impone». 
Goodman avrebbe così fatto capire a lIIich 
che interrogarsi sulla necessitA o meno de
gli educatori nella societA può risultare una 
domanda retorica - un prurito della falsa 
coscienza - se non è inserita nel contesto 
di quella vasta crisi che ha intaccato tutte 
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le istituzioni. Ed è solo a questo punto che 
risulta evidente il fatto che non si può fare 
l'educatore, all'interno di un'istituzione co
me la scuola, senza, per ciò stesso, raffor
zame la struttura. Il destino dell'educatore 
è, cosi, in parte segnato: è un destino am
biguo ... di prostituzione in, e attraverso, 
un'istituzione I 
A parziale chiarimento della severità 
dell'accostamento può, però, servire ('im
magine della Maddalena evangelica: cosi 
com'è ancor pOSSibile incontrare Maddale
ne che amano veramente, allo stesso modo 

IVAN D. ILLICH 
notizie biobibliografiche 
- Le notizie biogrBfiche sul fondatore del CIDOC si 
trovano facImente suIe sovraccopettfl dei suoi li
bri che sono stati tradotti in italiano da Monda
dori e da Armando. Per una discordanza che po
trebbe sembrare curiosa, ma che tutto sommato 
non stona con il personaggio, Mondadori lo fa 
nascere nel 1926 a Vienna, mentre Armando an
ticipa la data al 1925 e sposta l'evento a SplJlato. 
Sempre dalle fonti citate si apprende che la ma
dre era tedesclJ di origine ebraiclJ e il padre un in
gegnere dalmata di religione cattolica. 
- IIlich ha conseguito a Firenze, presso il liceo 
«Leonardo da Vinci», la maturità scientifica lA. 
MONAST A, Rovesciare le Istituzioni - in 
Scuola e cittd, 5/1973) e a Firenze ha intrapraso 
gli studi universitari in psicologia, storia dell'arte 
liJ cristallografia, spostandosi poi a Roma presso 
la Pontificia Universitll Gregoriana, e addotto
randosi, infine, in storia a Salisburgo. 

- Ordinato sacerdote nel 1951, è stato cappel
lano per cinque anni in una parrocchia di New 
York, passando poi, e fino al 1960, all'incarico di 
prorettore del/'Universitll Cattolica di Porto Rico. 

- Dal 1961 si è stabilito a CuernavlJca, nel Mes
sico, dove ha fondato il CIDOC (Centro di docu
mentazione InterculturaleJ, un'istituzione che 
funziona come una specie di ufficio-studi, anzi di 
un seminario permanente dove le idee di IIlich 
vengono elaborate e discusse IJ. M. DOME
NACH • P. THIBAUD, Avancer avec lilich - in 
Esprit, 7-8/197~). 

- Nel 1967 ha chiesto ed ottenuto la dispensa 
temporanea degli obblighi sacerdotali e dal 1969 
è tornato definitivamente allo stato laicale. 

Opera di lIIich 
tradotta in italiano: 

- Descolarizzare la societal, Mondadori, Mi
lano 1972; 
- Distruggere la scuola - Sei saggi sulla de
scolarizzazione, Centro di documentazione di 
Pistoia la cura di M. Miegge) s. d.; 
- Rovesciare le Istituzioni, Armando, Roma 
1973; 
- Capovolgere le istituzioni, in lIIich In di
scussione, Emme Edizioni, s. I., s. d.; 
- La convivlalld, Mondadori, Milano 1974; 
- Energia, velocid e giustizia sociale, Fel-
trinelli, Milano 1974; 
Scritti di lllich In francese 
(a complemento di quelli disponibili in italiano): 

- Contre la p oduction du bien-ltre, in 
Esprit, 7-8/1973; 
- Le plége de 1'6cole li vie. in La Monde de 
1'6ducatlon - gennaio 1975; 
- Fuir la douleur7, in Esprit, 3/1975 Isi tratta 
di un capitolo dell'atteso libro sui mali prodotti 
dalla medicina e che avrà come titolo «Nemesi 
medicalt). 

è ancora possibile incontrare educatori in 
grado di assumersi tutta la responsabilità di 
un autentico rapporto umano di cui sono 
capaci. 
Gli insegnanti, allora, sono necessari? Cer
to, la società moderna ha bisogno di figure 
del genere . .. cosi come in certi periodi ha 
avuto bisogno, per preservare la serenità 
della vita familiare, delle case di tolleranza I 
l': tutta qui l'oscenità della domanda, ma -
conclude IlIich - quello che, al momento 
attuale, più conta è che l'educatore diventi 
pienamente consapevole di questo: le stes-

- ESPRIT, marzo 1972: lIIich en d6bat ITh. 
Adam, P. Caussat, J. P. Chevenement, P. Frais
se, Y. Goussault, P. Kende. J. W. Lapierre, M. 
Panoff, H. Pequignot, discutono il saggio di lIIich 
Capovolgere le Istituzioni - dr. trad. it. citata, 
per le Emme Edizioni, che è preceduta da un'in
troduzione di G. Cavallini -I. 
- F. GAUSSEN, Faut-iI d6truire 1'6cole7 Le 
«ph6nomène IIIlch» - in Le Monde, Il. 4. 
1974. 

- J. VIDAL, A propos d'lIlich - in Cahi.,. 
Pédagoglques, 109, dicembre 1972 lnello stes
so numero è dedicato a lIIich un «colloquelt a cui 
hanno partecipato: E. Angelier, P. Barberis, G. 
Berger, M. J. Dardelin, F. de L'Espinav, J. C. Fil
loux, R. Fonvielle, B. Ginesty, D. Hameline, G. 
Lapassade, M. Leonhardt, R. Lourau, J. Petite, 
D. Pivetau, P. Thibaud, E. Verne). 

- M. CATTANEO, Distruggere la scuola7 · in 
Scuola Italiana Moderna, LXXXI, n. 16/72. 

- E. GIAMMACCHERI, Le idee di Ivan IIhch 
sulla descolarlzzazlone • in Pedagogia e 
Vita, ser. 34, n. 1m. 

- L. LOMBARDO RADICE, La aescolarlzza
zione a chi gioverebbe 7 - in La Riforma della 
Scuola, a. XVIII, n. 11/72 Idello stesso autore si 
veda anche: La descolarlzzazion. a chi servl
rebbe7 Replica - in La Riforma della Scuola, 
a. XIX, n. 2/73). 

- A. VISALBERGHI, Mort. della scuola7 - in 
La Ricerca, 15 ottobre 1972. 

- La descolarizzazione nell'era tecnolo
gica, a cura di W. K. Richmond e M. Laeng, Ar
mando, Roma 1973. 

- H.VON HENTING, I. IIIlch e le alternative 
alla scuola. Oltre le esperienze di Cuemavaca, 
Armando,.Roma 1973. 

- A. MONASTA, Rovesciare le Istituzioni -
in Scuola e Citta, n. 5/73. 

- D. CASTELNUOVO FRIGESSI, La crisi del
la scuola in alcuni libri - in Quaderni Piacen
tini, n. 48-49/73. 

- F. RUSSO, Ivan IlIich: «descolarlzzare la 
.0cletèJII • in La clvlltè Cattolica, a. 124, VolI., 
2944/73. 

- ALAIN DUNAND, Retooling Socle~ - in 
Esprit,7-8/73. 

- H. SCHWEMBER, Convlvialit6 et socla
Ii.me - in Esprit, 7-8/73. 

- BOAVENTURA DE SOUSA SANTOS, La 101 
contrela loi - in Esprit, 7-8/73. 

- C. VOLPI, Descolarizzazione • alt.rnatlve 
pedagogiche, Bulzonl, Roma 1974. 

- M. HUBERMAN, R6flexlons .ur I •• th .... 
d'lvan IIIlch • in audes P6dagoglqu •• , 1974 

- M. BOSaUET su L'Espresso, n. 44m Ne uc
cid. di plllia fiala. 

- N. BENSAID su L'Espresso, n. 46/74 
Eppure c'. qualcuno che guarisc. 

- G. Cives, Ivan lIIich in Francia e In Italia -
in Scuola e Cittd, n. 1/75. 

(a. s.) 


